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Oh ! chi tra i lauri che sul pian conteso 
Dalla Toce sdegnosa, e dalla Bogna 
A tante educa giovinette fronti 
L’ Ussolana Minerva, oh I chi 1’ avrìa 
Scorto, 0 mio Aglio, il tuo feral cipresso ? 
Non io che l’ aure del propinquo Rosa, 

E i lavacri dell’ Alpi, e a te di vita 
RiAuenti credea le argentee linfe 
Delle balze d’ Oscela, e de’ feriali 
Giorni la danza sul montan pineto, 

E il redir dalle valli, e I’ animoso 
Gareggiar nella giostra, e l’ agitarsi 
Ne’ ginnastici ludi. Egra ed inferma 
Umana mente ! Così langue e cade , 
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Se insello il (lede, il primo fior che in velia 
Schiuda deir Alpe il giovinello Aprile, 

E invan dell’ aure il molle bacio , e invano 
Roridi rai suggea di caste Aurore. 

Nè lu sognato di tua Parca avevi 
Lo scontro, o gemma del mio sangue prima, 
Tra il giardin delle muse, e il vicin tempio 
Dell’ emula Sofia. Ma venga, oh ! venga. 
Pensavi in core, ahi lasso! il di che cinto 

10 di latina e di cecropia fronda 
Torni a’ miei lari, e mi sorrida innanli 
Schiusa per me la liceal palestra. 

E a tuoi lari giugnevi innanzi 1’ ora. 

Qual passer solitario, a cui sia greve 
Ir folleggiando col pennuto stuolo, 

E ricovra alla rupe. Era corrusco 
Quel giorno il cielo di funesti lampi, 

Feral presagio ! e l’ uragan fremea 
Sul tuo cammin; nembo, procella, e turbo 
Stridean d’intorno, e te seguiva intanto 
L’ Angel di morte inosservato. Eppure 
Teco era il padre, e a te raggiava in fronte 

11 sorriso dell’alma: era l’ estremo 
Sorriso, o figlio, che parer ti fesse 
Bello il ritorno alle paterne mura. 

Ma non l’usata giovanil baldanza. 

Non dell’ allo la foga e del pensiero. 
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Tuo don ualio, ma vi recavi il lento 
Pondo e torpor di rinascente èdèma, 

Cbe il tuo germe vital solver dovea. 

E in due lune lo sciolse : e non ti valse 
Favor de’ prischi, o de’ consocii alunni, 

Nè de’ Mentori tuoi : non l’ invocata 
Egida di Minerva, e non ti valse 
Trilustre lìor di gioventù. Nò scudo 
Già t’era incontro a strai di morte, il mite 
Genio dell’alma, o la donata a pochi 
Abbondanza del core ; e non l’ arcana 
Virtù che amando impera , ed è soggetta. 

Nè dolce aver costume, e al ciel conversa 
Serena fronte, aperta aria di volto, 

Limpid’ occhio loquace e veritiero, 

E labbra aperte in qual più torbo istante 
Al reduce sorriso. Oh I perchè tanta 
Copia di doni, inutil pompa, u’ n’ era 
Già segnato lo sfregio innanzi festa ? 

0 a far più acerbo per l’ inverso fato 
Lo strazio all’ uno e all’ altro tuo parente 
Caro cosi ti fean le stelle? e legge 
Perchè ne dier, eh’ uom per dolor non muoja? 
Oh! della morte arcano fato, e spesso 
Più arcano ancor quel della vita 1 E scritto 
Pur è nel bronzo, che talor passando 
Schianti il fulmin l’ arbusto, e il tronco resti. 




Nò mai yicin tanto mi cadde, e s’anco 
Sul capo al padre mio cadea repente, 

Non mai vicin tanto mi cadde : or dica 
Cbi può, chi sa, qual mi distringa il core 
Gelida man che fra due mondi il parte, 

E me da me cruda disbrana. Intera 
M’ era la vita, or mi fu scissa, e sieno 
Pur molti i giorni a me tuttor danzanti 
Sullo bilance dell’ eterno senno. 

Che più mi vai gioja che spunti? il fiore 
Alle mie nari inodorato arriva, 

E la dissona corda erompe ognora 

Dal mio concento. Ed : Oh ! qui fosse anch’ esso. 

Sempre il cor batte, o che mi tenga avvinto 

Profana cura, o di natura, o d’arte 

Ammirando lavoro e meraviglia 

Per gli occhi io beva, o rosei sogni, o care 

Illusioni, 0 rimembranze, o sieno 

Puri gaudii dell’alma, a cui m’aderga. 

Dove, dov’ è fra i nati al duol cbi valga, 

Figlio del duol, tanto lenir cordoglio. 

Pur s’ anco il senta ? Alma ritrosa e schiva. 
Qual mi venga d’amici o da congiunti 
Non io mi tolgo alla pietà, ma solo 
Chieggo alio Muse il mio conforto. E uata 
Tu non eri alle Muse, anima cara. 

Ancor che tanta ti parlasse in core 
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Voce del bello. E mi soccorre il giorno, 
Che a le cresciuto in umil loco, ed anco 
De’ novi riti giovinetto inconscio 
La prima apparve in su la ferrea lista 
Ilatto vegnente a fior di terra in porlo 
Carovana di plaustri ai voi rotanti. 

Nè dir io valgo qual ti vidi allora 
Non più donno di te fremer convulso 
Di gioia e meraviglia, e nulla in petto 
Fibra serbar che non ti desse un suono. 

E rizzarti le chiome, e le mal certe 
Luci flssar nelle pupille mie, 

Com’ uom che chiede altrui fede a sò stesso. 
Poi tratto a voi dalle fulmìnee rote 
Entro il fui'or della vorace corsa 
Gioir l’ audacia dell’ uman pensiero, 

Gioir co’ venti il cozzo e la tenzone, 

E il lampo, e il turbo romoroso, e il novo 
Slancio dell’ alma all’ agonal conquista ; 

E nell’ estasi tua, tra le fuggenti 
Zone, e i fuggenti lidi, e l’innocente 
Precipitar per l’ìoQnito calle. 

Gloria al Nume, sciamar, che mi creava f 
E spento il Nume ti volea sul verde 
Fior dell’ età! Forse farfalla eletta 
Troppo a lui cara dì sue mani uscivi, 

E forse al tuo spiccar; Vedi, ti disse. 
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Il giardin del creato, e poi ritorna. 

Però che sempre lo superne sfere 
Volvon gelose dell’errante in terra 
Esule spirto che da lor si mosse. 

E vero è ben, o mio figliuol: dal labbro 
Svelto ti fu, che v’ era porto appena, 

Il calice di vita: a te dai colli 
L’ aura non giunse, ove le Grazie bau sede, 
E Amor dardeggia ; nò la rosa hai colta 
In tuo cammin, nè sul viril tuo fronte 
Posò di Gloria, o di Fortuna il serto. 

Ma nè col fiotto de’ contrarii eventi 
Aspra ti colse in alto mar la lotta, 

Nè il fiel saggiasti che del nappo in fondo 
Versò Natura, e il tuo siraìl con ella. 

E il ver non t’anse, e di che fila intessa 
Altri sua tela, o di che smalto il core, 
Perchè inteso non balzi, altri martelli. 

Tu noi sapesti; nè durate larve 
T’ebber mancipio, nè ruggir tremendo 
Del mondo udisti il turbine che seco 
Mille ne porta, ed un ne resta appena. 
Perchè dono è del ciel, se ancor taluna 
An'una pellegrina havvi che sdegni 
La via calcar che dalla folla è trita, 

E il sentier corra, ove per dritto incesso 
Volta è r orma de’ pochi all’ ardua meta. 
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E il tuo senlier quest’era, o mi parea, 

Se batter non ardevi impaziente 
Quel degli astri lassù. Ma perchè mite, 

Qual la mite chiedeva anima tua, 

A té di morte almen non era il dardo? 

Oh 1 qual di spasmi atroce lotta, oh I quanto 
Strazio deir innocenza I E il dodi fronte 
Tu chinavi a’ tuoi mali, o mansueto, 

E venerato ti scendea nel core 
L’ippocratico accento. Era d’ogn’arte 
Maggior però tuo morbo, e il conscio petto 
T’agitava cosi, che ne traeva 
Dall’imo cor strazianti effati: Ornai 
Caggion le forze all’idol vostro, o miei 
Dolci parenti; contro lunghi affanni 
E intenso duol assai pugnato ha questa 
Mia giovinezza prima: or debellata 
Fuggir sento la vita, e già mi pare 
D’ ogni umana fralezza esser divìso. 

Qual è mio fallo, che d’ alcuna ombrati 
Nuvoletta indiscreta abbia i dì vostri. 
Perdona, o padre, o madre mìa, perdona: 

E vostre cure indarno sparse, e il tanto 
Per me di cor travaglio e dì pensiero 
A Dio commetto, e pioveran suoi doni 
Sui crescenti vostr’anni: ohi benedite 
Questa imago di voi, che a voi s’ invola 
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Nei bacio vostro e del Signor, nò tutta 
Però dal cor vi fia divelta. Or voi, 

0 miei fratelli, o pargoletta suora. 

Voi fortunati, a cui la vita arride, 

Per me vivete ai genilor; serbate 
Di me memoria, e nell’ età vetusta. 

Che il ciel vi scampi, rimembrate il mio 
Trapassar mattutino. E a te, vegliante (1) 
Cultor d’Igea, che dal mio morbo primo. 
Qual altro padre mio cura m’ avesti, 

Son grato, e il deblx), e scenderà nell’ urna 
Meco il tuo vale estremo. Oh ì ma tu dimm i 
Qual meta il ciclo al mio patir prefisse, 

(di’ io più non reggo al mio tormento. E l’ ora 
Sento vicina, e la pregusto, e tutta 
Delle mie pene sul conlin si versa 
L’ anima mia. (issate il pianto, e meco 
Hidete, 0 cari : date gigli e roso 
Sul mio guancial, e festa alta risuoni 
Perchè presso è il tramonto : il ciel mi chiama, 
0 padre, o madre mua; ridete or voi, 

Perch’ io in’ affretto, e perchè forse è questo 
L’ultimo slancio, in cui mio fral si solve. 

Pace, 0 morente: dai presaghi accenti 
Poche varcasti ore languenti, e quella 
Scoccò foriera dell’ eterno giorno. 

Spenta la lena è tutta, eppur col guanto 
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Fisso nel patire, anco gli parli al core. 

Pace, 0 morente; dal tuo petto anelo 
Ciià la stanca traesti ultima nota, 

F, iwtlre, oh ! padre, ella suonò : cogli occhi 
Tremoli hai cerca la ruggente luce, 

K F ultimo sospiro anch’ esso è dato, 

K al ciel volando, sparve — Oh ! come Itella 
Fra l’aurora del uatal tuo giorno! 

Come fulgido il cielo, e di piropo 

I rai del sole sul costei turrito 

Del tuo Rivaraf Quando l’erta e il piano, 

E le cento cittadi, e tutto quanto 
Correa l’AngioI di Dio l’Ausonio cielo, 

£ al cor de’ Regi maritava il novo 
Canto e gioir de’ popoli festanti. 

Quando l’inno s’udia che i fortanali 
^imbi d’Italia battezzò Balilla : f ' 
Suonar d’ intorno alia tua culla, e seco ’ 
Eccheggiando rapir il tuo vagito. ’> V' 

Oh I gioie, oh ! primi alla mia patria sacri ' 
Giorni d’amor, e all’innocenza tua! t 
Salve, 0 mio nato primigenio, ed uno 
Idol del cielo, a cui fruir s’aspetta 
Questa che incalza ed ogni volo awanz;i 
Età, cui sorgi, avventurata, e a cui 
Compiuto il serto de’ portenti suoi , "1 

II secolo destina. A te, di nova -- • i' - 
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Stirpe garzon, che nella prima or giunta 
Onda lustrai di libertà ti specchi, 

A te la messe dell’ immenso lido 
Da’Genii arato e dagli Eroi, quand’arse 
L’ossa del padre dormiran sotterra, 

E i vegnenti ncpoti anche più pingue 
Attenderà retaggio. E il ciglio è questo, 

Che s’apre inconscio ed a fissarsi è schiuso 
Nel meriggio de’ tempi: e questo è il polso 
Che balzerà, quando fia dato intero 
Libar 1’ evento all’ avvenir serbato, 

E il Sol di piena interminata luce 
fiisplenderà sulla rifusa sfera. 

Tal era il sogno, e fredda salma or giaci 
Nello mie braccia. Ma cadran del padre 
Rotti i precordii in la tua tomba teco, 

Pria che il tempo, od il loco, o la fortuna 
Da lor ti svelta : e quando l’ ultim’ ora 
Poserà trepidando a lui sul capo. 

Più che mai vivo e tu sarai con esso, 

E pur con fioco accento anco 1’ udrai 
Di te parlar, e dell’ amor tuo tanto. 



(1) Il Sig. Dottore ciò. iiatt. kaliìri, Meilico della cura, 
al quale il paziente esprimeva veracemente i sentimenti che se- 
gnano. A Ini, come anche al Sig. Medico Chirurgo cesare gat- 
Tico, Medico consulente, professa la più viva e sentita ricono- 
scenza anche il snperstile genitore. 
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